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La Chiesa celebra i Sacramenti nella fedeltà a Cristo

57.    La pastorale comune e ordinaria delle nostre parrocchie viene oggi provocata in senso profondamente missionario da queste richieste. In esse, deve vedere delle opportunità provvidenziali, anzi deve accogliere l’appello stesso dello Spirito che la conduce a vivere un incontro con queste persone, che risulti il più possibile comprensibile da un punto di vista umano e, quindi, “credibile” e, in qualche modo, loro gradito. Un incontro che, nel misterioso intreccio tra l’amore di Dio e la libertà dell’uomo, sia anche “efficace” di grazia e di salvezza. Senza dire che la Chiesa stessa, più che attendere queste persone, deve muoversi per prima e suscitare, con discrezione ma anche con convinzione, l’incontro, il dialogo, il desiderio di aprirsi alla forza liberante del Vangelo, per ottenere salvezza e gioia.

      Come rispondere alla richiesta dei Sacramenti in queste situazioni? È questo il problema pastorale, spesso complesso e spinoso, che dobbiamo affrontare e, per quanto possibile, risolvere. 

C’è un particolare significativo, dal quale partire, per individuare il criterio di fondo dell’agire pastorale della Chiesa, a cominciare dai ministri dei Sacramenti. È un particolare legato alla concretezza dei fatti. Chi chiede i Sacramenti li chiede alla Chiesa. Così facendo, coglie, in qualche modo, che c’è un rapporto tra i Sacramenti e la Chiesa stessa. Lo coglie perché possiede – forse solo in modo implicito o confuso o, persino, distorto – una immagine di Chiesa. Le persone ricorrono alla Chiesa perché pensano che può dare risposta alla loro richiesta, perché la ritengono “erogatrice di un servizio religioso”.

Ora, anche al di là di letture superficiali e di interpretazioni discutibili o inadeguate, dobbiamo rilevare come il ricorso alla Chiesa per ricevere i Sacramenti racchiuda di per sé una verità di singolare importanza: non si dà un’autosalvezza, perché nessuno può salvarsi da se stesso, così come nessuno si battezza da sé. La salvezza viene solo da un altro, da Dio! Questa salvezza, poi, che può venire unicamente da Dio ed è frutto del suo liberissimo e gratuito amore, raggiunge l’uomo grazie a una “mediazione” voluta da Dio stesso, a uno strumento scelto da lui: è la mediazione operata dalla Chiesa, è lo strumento dei Sacramenti della Chiesa.

Certo, nella richiesta dei Sacramenti da parte delle persone di cui parliamo tutto questo può essere solo una intuizione aurorale, oppure può prestarsi a visioni molto povere e, talvolta, deformate. Il rischio è di chiedere il Sacramento come un rito, un bene solo per se stessi, una grazia di cui si sente il bisogno, in definitiva come un qualcosa di esterno all’identità e alla natura della Chiesa. Ma, anche in tale situazione, troviamo soggiacente una immagine di Chiesa. 

In questa linea, la risposta pastorale alla domanda dei Sacramenti deve far sì che l’immagine di Chiesa propria dei richiedenti diventi sempre più chiaramente la “vera immagine” di Chiesa. Questo potrà avvenire mediante un delicato e paziente dialogo che – correggendo, integrando e perfezionando l’immagine iniziale dei richiedenti – si riveli come un prezioso momento di evangelizzazione e riesca a “far vedere” e a trasmettere la vera immagine di Chiesa. È anzitutto il ministro stesso che presenta di fatto una immagine di Chiesa. Lo fa con le modalità che usa, le condizioni che pone, il cammino di preparazione che richiede.

La celebrazione dei Sacramenti – intesa, nella sua integralità, come punto d’arrivo di una preparazione e punto di partenza di una prosecuzione nella vita vissuta – diventa così un’epifania della Chiesa, del suo essere, della sua vita e della sua missione.

Per questo, il criterio pastorale fondamentale di fronte alla richiesta dei Sacramenti è, in definitiva, la Chiesa stessa. La Chiesa, ovviamente, che è e deve essere se stessa, fedele alla missione, ai doni e ai compiti ricevuti da Cristo, suo Sposo e Signore.

Con la celebrazione dei Sacramenti, la Chiesa vive un momento di singolare importanza nel compimento della missione ricevuta dal Signore Gesù, in profonda comunione con lui e nell’imitazione e partecipazione della sua carità pastorale.

La Chiesa deve essere sempre fedele al suo Signore. È la sua Sposa, che da lui riceve il dono della salvezza e con lui lo comunica agli uomini e, in questa comunicazione, diventa Madre. E, proprio perché Sposa, solo nella fedeltà a Cristo, può accogliere e trasmettere la salvezza. Si tratta, più precisamente, della fedeltà che è donata alla Chiesa ed è a lei richiesta in quanto Sposa “vergine”, ossia in quanto “tutta e sola” di Cristo.

Ora, è proprio nel Sacramento, affidato dal Signore alla sua Chiesa, che brilla in tutto il suo splendore la fedeltà della Chiesa stessa a Cristo Gesù, suo Sposo e suo Signore: una fedeltà che rende possibile la fecondità spirituale e pastorale della Chiesa Madre e che racchiude in se stessa e continuamente manifesta un singolare valore di missionarietà.

Ma, in concreto, che cosa comporta per la Chiesa la sua fedeltà a Cristo nella celebrazione dei Sacramenti? Rispondiamo considerando i Sacramenti in una triplice prospettiva: quella della missione, propria della Chiesa, di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede; quella di una presenza e azione della Chiesa stessa nella preparazione e celebrazione dei Sacramenti e nella loro continuazione nella vita; quella dello stile pastorale della Chiesa come stile che deriva da Cristo e su di lui si modella. 
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